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Nel villaggio di Mergoscia da anni il FSP sostiene 
molteplici sforzi per riqualificare il patrimonio 
culturale tradizionale e i valori naturali. Grazie a 
questo impegno esemplare a favore dei 
paesaggi rurali tradizionali, nella bassa Valle 
Verzasca si è tornati a praticare un antico 
metodo di viticoltura: la «vite maritata», ovvero 
un sistema di agroselvicoltura pressoché 
dimenticato, riscoperto e usato di nuovo da un 
agricoltore innovativo.

«Una fortuna per Mergoscia», afferma Marco Bian-
coni, membro del comitato dell’associazione Pro 
Mergoscia, guardando verso il ripido pendio sovra-
stante i tetti in piode della frazione di Busada. La 
parcella, raggiungibile solo a piedi, è terrazzata con 
vecchi muri a secco in parte già risistemati e in par-
te bisognosi di un prossimo restauro. Sulle strisce di 

erba che in autunno sono ancora di un verde inten-
so si possono osservare pali in legno alti circa 170–
180 centimetri vicino ai quali in primavera sono stati 
messi a dimora piccoli alberi e barbatelle avvolte in 
un tubo di plastica per proteggerle dal rosicchia-
mento degli animali selvatici. 

Un impegno pluriennale per il territorio
La parcella nuovamente coltivata è parte integrante 
del sottoprogetto «Conservazione dei vigneti tradi-
zionali», promosso dal FSP su scala più ampia con il 
nome «Rivalorizzazione ecologica del paesaggio 
terrazzato di Mergoscia». Fino a trent’anni fa la par-
cella era coltivata a vite, ma dopo il decesso del 
proprietario di allora i ceppi sono stati sradicati e 
sono stati messi a dimora agrifogli, i cui rami sono 
molto richiesti nel periodo prenatalizio e venduti nei 
mercatini di Natale; inoltre questo appezzamento 
fungeva da pascolo per pony. In tempi più recenti la 
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Quando la vite cresce di nuovo sugli alberi

Vigneto di nuovo coltivato con il metodo della vite maritata sopra la frazione di Busada, a Mergoscia
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parcella si è invece rivelata un luogo ideale per la 
coltivazione della vite maritata. «In un primo tempo 
era prevista la piantumazione di 40–60 barbatelle in 
un altro vigneto», afferma Tankred Götsch, «mentre 
qui ce ne stanno 150.»

L’intraprendente contadino biologico e giardiniere 
paesaggista ha preso in gestione la parcella dopo 
che la Pro Mergoscia ha confermato di volerlo so-
stenere nella manutenzione dei muri a secco. Il nuo-
vo vigneto prospera quindi bene anche grazie al 
pluriennale sostegno di questa associazione – che 
conta un numero di membri superiore a quello di 
abitanti del villaggio (210) – per conservare e gesti-
re, nonché promuovere attraverso un turismo soste-
nibile, il ricco paesaggio culturale e naturale sul ver-
sante meridionale sopra il Lago di Vogorno. 

Integrato in svariati progetti
Dal 2005 il FSP ha sostenuto nove volte, con com-
plessivamente oltre 250 mila franchi, progetti di 
valorizzazione del paesaggio della Pro Mergoscia: il 
recupero di una selva castanile, di un bosco ceduo e 
di uno stagno, la gestione di una palude di pendio, il 
ripristino del tetto in piode di un edificio che insie-
me all’alambicco ospitava un grande torchio pie-

montese, come pure il restauro di un metato (gra). 
Questi oggetti testimoni della civiltà rurale sono 
stati collegati tra loro in tappe di un sentiero cultu-
rale-naturalistico, che consente di scoprire la storia, 
la cultura e la natura di Mergoscia. 

Dal 2015 la Pro Mergoscia porta avanti, in collabora-
zione con l’Associazione Hot Spots, un progetto 
(attualmente alla quarta tappa) per la valorizzazione 
ecologica dei terrazzamenti. Concretamente esso 
comprende ad esempio la rivitalizzazione dei casta-
gni monumentali, la messa a dimora di giovani pian-
te innestate con antiche varietà autoctone, il recu-
pero della selva e la sua gestione futura. Presso lo 
stagno nel luogo di forza di Perbioi, dove vola di 
nuovo la rara farfalla baccante (Lopinga achine), è 
stata valorizzata una zona umida. Nell’ambito del 
progetto vengono gestiti i margini boschivi, diradate 
parti di bosco, risanati i muri a secco che sostengo-
no e strutturano i terrazzamenti.

Assicurare la futura gestione
L’attuale fase del progetto, che si concluderà nel 
2024, prevede l’ampliamento e la messa in rete del-
le superfici valorizzate in precedenza. Con provvedi-
menti mirati vengono promosse specie rare: varie 

Come in passato, quando ogni lembo di terra doveva essere sfruttato: vite lasciata crescere sul tetto in piode
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pias vomeracea), tuttora presente, l’assiolo (Otus 
scops), l’upupa, le api selvatiche, i rettili e i pipistrel-
li. Saranno salvaguardati e piantumati nuovi esem-
plari di salice viminale e il salice bianco, i cui rami 
sono utilizzati per legare la vigna. Un altro ettaro e 
mezzo di bosco sarà diradato; i margini boschivi 
scalari e i corridoi creati consentiranno di migliorare 
l’interconnessione con tre ettari di prati da sfalcio e 
quattro ettari di selve castanili.

In questo contesto l’obiettivo non è unicamente di 
incrementare la qualità del paesaggio e la biodiver-
sità, ma di garantire anche un’adeguata gestione in 
futuro. «Desideriamo sostenere sempre anche la 
poca agricoltura rimasta nel piccolo villaggio dalla 
tradizione contadina», afferma il responsabile del 
progetto Urs Nüesch, uno dei primi promotori dei 
progetti della Pro Mergoscia. Nüesch ha realizzato 
molto con gruppi di volontari. Oltre a un’azienda con 
diverse capre, oggi a Mergoscia esiste ancora solo 
un’azienda agricola gestita a tempo pieno: l’Azienda 
vitivinicola biologica «Ca di Cìser». Tankred Götsch e 
sua moglie Beatrice hanno ripreso l’azienda biologi-
ca nel 2016 per realizzare la loro visione: «Desideria-
mo gestire un vigneto senza prodotti fitosanitari di 
sintesi.»

Antica tradizione quasi scomparsa
«Una fortuna enorme per Mergoscia!» dichiara Urs 
Nüesch, mentre Tankred Götsch ci parla del partico-
lare vigneto realizzato sul ripido pendio menzionato 
all’inizio: accanto a ogni barbatella cresce una pic-
cola pianta (acero campestre, olmo campestre o 
gelso); in inverno entrambe vengono potate, per poi 
crescere insieme in primavera: all’inizio sono soste-
nute da un palo in legno di castagno, finché, dopo 
quattro-cinque anni, il giovane albero sostiene da 
solo la vite al suo fianco. Tankred Götsch ha già fat-
to esperimenti ed esperienze positive con questa 
modalità di coltivazione in altri luoghi: «Le viti hanno 
il vantaggio di essere più sane – perlomeno non 
hanno ancora sofferto di malattie fungine e grazie 
alle foglie degli alberi in caso di grandinate i danni 
non sono peggiori che sotto le reti.»

A Tankred Götsch l’idea di questo metodo di coltiva-
zione è venuta partendo dall’osservazione: la vite ha 
un portamento naturale di pianta rampicante. Ma 
esiste anche una tradizione quasi dimenticata: la 
vite maritata, risalente all’antichità, nel XIX secolo 
era ancora praticata in alcune zone dell’Italia e della 
Francia – qui con la denominazione di «vigne en 
hautain». In Romandia è diventata «hutin». Attorno al 
2010 il FSP ha sostenuto un progetto del Comune di 

La selva castanile recuperata con i muri a secco restaurati
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Grand-Saconnex (Canton Ginevra) per la piantuma-
zione di alberi da frutto e di vecchie varietà di vite 
per la ricostruzione di un vigneto «hutin». In Ticino 
gli anziani ricordano ancora i loro nonni parlare della 
vite maritata e a Minusio si conservano gli ultimi 
testimoni di questo metodo di viticoltura. 

Doppio sfruttamento del suolo scarso
A Mergoscia (e anche in altre località del Ticino), tut-
tavia, prima del diffondersi della coltivazione in uso 
oggigiorno con filari più bassi, l’usanza in viticoltura 
era diversa: la vite era fatta crescere lungo fili me-
tallici e pali in legno di castagno, tra sottili colonne 
di granito (carasc). Sotto il fogliame rado di questi 
vigneti a pergola si poteva ad esempio ancora falcia-
re il fieno. In tempi passati quando a Mergoscia vi-
vevano fino a 700 persone questo doppio sfrutta-
mento del suolo era essenziale per la sopravvivenza. 

I muri a secco, che hanno consentito di sfruttare 
meglio i ripidi terreni, sono quindi stati costruiti qua-
si perpendicolarmente e non con l’usuale pendenza. 
Questo consentiva di coltivare una fila supplementa-
re di mais sulla superficie del terrazzamento. Il pro-
getto della Pro Mergoscia e di Hot Spots mantiene 
vive anche queste tradizioni – insieme a quella «rie-
sumata» dall’intraprendente contadino Tankred 
Götsch.

Salici con rami che si utilizzano per legare la vite

Convinto dei vantaggi del metodo di coltivazione della vite maritata: 

Tankred Götsch apre la strada a una viticoltura più sostenibile.
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Résumé

Tiens la vigne pousse (à nouveau) sur 
les arbres!

Sur les terres de la commune tessinoise monta-
gnarde de Mergoscia, située dans la partie infé-
rieure du Val Verzasca, une ancienne forme de 
viticulture prospère à nouveau: «la vite maritata», 
des vignes «mariées» avec des arbres. Il s’agit 
d’une tradition d’agroforesterie presque oubliée 
qui est en train de renaître dans un paysage 
 cultivé entretenu de manière diversifiée. 

La plantation de «vignes mariées» fait partie d’un 
projet intitulé «Valorisation écologique du paysage en 
terrasses de Mergoscia». Deux associations, Pro 
Mergoscia et Hot Spots, le gèrent en commun – avec 
depuis 2005 le soutien du FSP à ces efforts d’entre-
tien du paysage rural traditionnel. Il a accordé neuf 
fois des contributions pour un montant global d’un 
quart de million de francs.

Outre l’encouragement aux paysages de qualité et à 
la biodiversité, il s’agissait et il s’agit toujours, d’assu-
rer la viabilité de l’exploitation: «Nous voulons soute-
nir le peu d’activité agricole qui reste dans ce village 
autrefois essentiellement paysan», explique Urs 
Nüesch, responsable du projet. Un seul domaine est 
exploité à plein temps, celui de Tankred et Beatrice 
Götsch. Le couple cultive depuis 2016 un vignoble 

Zusammenfassung

Wenn Trauben plötzlich (wieder) auf 
Bäumen wachsen

In der Tessiner Berggemeinde Mergoscia im un-
teren Verzasca-Tal gedeiht neuerdings eine uralte 
Form des Rebbaus: «vite maritata», mit Bäumen 
«verheiratete» Reben. Es ist eine fast vergessene 
Agroforst-Tradition, die in einer vielfältig umsorg-
ten Kulturlandschaft wiederbelebt wird.

Die Pflanzung von «verheirateten Reben» ist Teil des 
Projekts «Ökologische Aufwertung der Terrassenland-
schaft von Mergoscia». Zwei Vereine, Pro Mergoscia 
und Hot Spots, führen es gemeinsam durch – mit 
Unterstützung des FLS, der hier die Bestrebungen zur 
Pflege der Kulturlandschaft seit 2005 schon neun 
Mal, mit insgesamt einer Viertelmillion Franken, ge-
fördert hat.

Neben der Förderung von Landschaftsqualität und 
Artenvielfalt ging und geht es dabei immer auch um 
die Sicherung der Bewirtschaftung. «Wir wollen im-
mer auch das bisschen Landwirtschaft unterstützen, 
das im früheren Bauerndorf noch übriggeblieben ist», 
sagt Projektleiter Urs Nüesch. Den einzigen Voller-
werbsbetrieb führen seit 2016 Tankred und Beatrice 
Götsch mit einer Vision: «Wir möchten einen Rebbau 
betreiben, der ohne chemische Hilfsmittel aus-
kommt.»

Ancora presente a Minusio: ultime testimonianze di un vigneto con la vite maritata
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avec une intention précise: «Nous souhaitons mettre 
en valeur des vignes sans recourir à des traitements 
chimiques». 

Depuis l’antiquité, en Romandie aussi
On trouve dans la petite vigne qui vient d’être plantée 
au cœur du hameau de Bussada, à côté de chaque 
cep un petit arbre (pêlemêle érable champêtre, orme 
champêtre ou mûrier). Arbres et vigne sont taillés en 
hiver. Ainsi ils peuvent au printemps pousser en-
semble en hauteur. Les ceps s’appuient dans un pre-
mier temps sur des poteaux de châtaignier; il faut 
attendre quatre ou cinq ans avant que les arbres 
puissent soutenir eux-mêmes la vigne. Tankred 
Götsch a déjà expérimenté cette manière de cultiver 
sur d’autres parcelles, il constate deux avantages: 
«Les raisins sont plus sains – il n’y a en tout cas pas 
encore eu de mildiou – et s’il grêle, le feuillage des 
arbres protège la vigne aussi bien que des filets». 

Cet agriculteur et paysagiste est arrivé à cette 
conception de la viticulture car il a cherché à offrir à 
la vigne, plante grimpante par excellence, des condi-
tions optimales de croissance. Cette méthode a des 
racines traditionnelles: quoique presque tombées en 
désuétude, la «vite maritata», la vigne mariée aux 
arbres était fort répandue en France et en Italie 
jusqu’au XIXe siècle – elle était appelée «vigne en 
hautain». En Suisse romande, cela a donné «hutin». 
En 2010, le FSP a soutenu au Grand-Saconnex GE un 
projet de hutins avec arbres fruitiers et anciens cé-
pages. Au Tessin, à Minusio, on trouve les derniers 
vestiges de «vite maritata» originelle.

Aus der Antike, auch in der Romandie
Auf dem neu angepflanzten kleinen Rebberg im Dorf-
teil Bussada wächst neben jeder jungen Rebe ein 
kleiner Baum (Feldahorn, Feldulme oder Maulbeer). 
Beide werden im Winter zurückgeschnitten, um dann 
im Frühjahr miteinander in die Höhe zu wachsen: 
zunächst gehalten von einem Pfahl aus Kastanien-
holz; nach vier, fünf Jahren soll der Baum dann die 
Rebe selber tragen. Andernorts hat Tankred Götsch 
experimentierend mit dieser Pflanzart bereits positi-
ve Erfahrungen gemacht: «Der Vorteil ist, dass die 
Reben gesünder sind – jedenfalls hat es noch keine 
Pilzprobleme gegeben, und bei Hagel gibt es dank 
dem Laub der Bäume nicht mehr Schäden als unter 
Netzen.»

Auf die Idee solchen Rebbaus ist der Landwirt und 
Landschaftsgärtner gekommen, weil er den Reben 
als ausgeprägte Kletterpflanzen optimale Bedingun-
gen schaffen wollte. Doch es steckt auch eine fast 
vergessene Tradition dahinter: «Vite maritata», mit 
Bäumen verheiratete Reben, gab es schon in der An-
tike und bis ins 19. Jahrhundert recht verbreitet in 
Teilen Italiens und Frankreichs – dort unter dem Na-
men «vigne en hautain». In der Romandie ist daraus 
«hutin» geworden; der FLS hat um 2010 ein Projekt 
zur Rekonstruktion eines solchen «hutins» mit Obst-
bäumen und alten Rebsorten in Grand-Saconnex GE 
unterstützt. Im Tessin sind in Minusio sind noch letz-
te Zeugen von «Vite maritata» erhalten. 

Ausführlicher Bericht: 
www.fls-fsp.ch/bulletin

Viticoltura tradizionale a Mergoscia: pergolato con vite sostenuta da fili metallici 




